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T r a c c e I N  M O V I M E N T O ] a cura della redazione

■ POLONIA

Pellegrinaggio 
a Czestochowa

«Sotto il comunismo tutto
era più difficile, ma

andavamo lo stesso a trovare la
nostra Madonna Nera.
Venivamo ospitati nelle case.
Mangiavamo quello che ci
offrivano. Oggi è diverso. Anche
i canti…». Sembra un po’
rimpiangere gli anni passati
l’anziana signora che stiamo
intervistando ai margini della
strada che attraversa uno dei
tanti piccoli paesi toccati dal
pellegrinaggio che da Cracovia
conduce a Czestochowa. Tace
per un attimo. Poi alza lo
sguardo.Vede un gruppo di
giovani arrivare composto. Si
rianima. «Ecco, questo è uno dei
canti che facevamo anche noi
durante i pellegrinaggi...». È
l’Ave Maria cantata in polacco.
Ma, a cantarla, è un gruppo di
giovani italiani. Il volto di quella
donna anziana, insieme a tanti
altri volti incontrati durante il
pellegrinaggio a Czestochowa
che ho seguito per il Tg1,
rimarrà uno dei ricordi più vivi
di quei giorni polacchi. I
giovani italiani, un migliaio,
partecipavano a una devozione
secolare, lontano da casa, ma
uniti nella stesa fede ad altre
migliaia di pellegrini in
cammino verso il santuario. Ho
capito di più le parole che
pochi giorni prima aveva
rivolto loro a Cracovia il
cardinale Stanislao Dziwisz:
«Voi siete un dono per la
Polonia perché grazie alla
vostra presenza anche i nostri
giovani possono vedere che è
possibile vivere da cristiani.
Siete un aiuto a vivere la fede
così come ci hanno insegnato
Giovanni Paolo II e don
Giussani, due persone molto
amiche e unite tra loro nel
portare Cristo in tutto il
mondo».
Enrico Castelli, inviato del Tg1

■ VARIGOTTI 

Associazione 
“Cara Beltà”

Mercoledì 25 luglio è ufficialmente
nata l’associazione “Cara Beltà”

con sede in Varigotti. All’incontro
inaugurale - dal titolo “Cristo me trae
tutto, tanto è bello” -, che si è tenuto
presso la chiesa parrocchiale di San
Lorenzo, ha partecipato monsignor Luigi
Negri, vescovo di San Marino e
Montefeltro, davanti a un pubblico
numeroso e alla presenza di diverse
autorità pubbliche e religiose. Il 17
agosto si è poi svolto presso la Casa per
ferie San Francesco un secondo
appuntamento proposto
dall’associazione dal titolo “Amor mi
mosse, il cammino della speranza in
Dante”, durante il quale Edoardo Rialti

ha ripercorso la storia personale di
Dante Alighieri come un cammino verso
la felicità, attraverso le contraddizioni e le
alterne vicende della vita, che per Dante
furono davvero difficili. L’associazione
“Cara Beltà” nasce a Varigotti nel 2006 a
opera di alcuni amici che vivono
l’esperienza del movimento. «Si è
pensato di costituire un’associazione -
dicono i promotori - perché vorremmo
immedesimarci con lo sguardo di don
Giussani, che guardando l’amico più caro
lo paragonava al mare infinito. L’abbiamo
chiamata “Cara Beltà”, cara Bellezza, dal
titolo di una famosa poesia di Giacomo
Leopardi che don Giussani amava ripetere
spesso». Il prossimo appuntamento
dell’associazione sarà il 13 ottobre,
quando verrà intitolata a don Giussani la
strada che porta all’antica chiesina di San
Lorenzo, proprio a Varigotti.
Ulteriori informazioni sul sito:
www.carabelta.it.

Già da molto tempo
Gustavo e Cecilia

stavano cercando di
condividere con altri
genitori di figli disabili
l’esperienza di
amicizia
dell’associazione.
A partire da questo
desiderio hanno
organizzato un duplice
incontro nelle città di
Campana e di Buenos
Aires, invitando a
parlare della propria
esperienza Ximena
Artigues, una
professoressa di
Educazione speciale
che da molti anni ha in
adozione una bambina
cerebrolesa. Tema
della testimonianza:“Si
può affermare che la
condizione di handicap
racchiude un
significato?”.
«Abbiamo incontrato
moltissima gente - dice

Gustavo -, credo che
nessuno a Campana sia
rimasto senza sapere
di questa riunione».
L’incontro ha generato
reazioni diverse. Un
padre era molto grato
perché era sempre
stato invitato a riunioni
consolatorie, o dove si
proponevano tecniche
per l’approccio
corretto dell’handicap,
però mai aveva sentito
parlare del senso che
esso può avere; la
maggior parte degli
intervenuti, infatti,
testimoniava una lotta
ammirevole e continua
di genitori, familiari e
amici contro
l’handicap, e tutti ci
sentivamo in qualche
modo identificati nella
medesima lotta. Ma qui
ci si interrogava sul
suo senso: al di là della
lotta per superare le

difficoltà, si trattava di
«abbracciare»
l’handicap, di
«perdonare la
differenza», come dice
Giussani ne Il miracolo
dell’ospitalità.
Ma anche i vicini si
sono sentiti interpellati
dal gesto di queste
famiglie: «Sono venuti
ad accompagnarci,
nessuno di loro
appartiene al
movimento, o ha un
handicappato in casa:
sono amici che si sono
sentiti convocati».
Conclude Gustavo:
«Sentir parlare del
senso misterioso
dell’handicap come di
qualcosa di positivo e
come la forma di
preferenza che Cristo
ha nei nostri confronti,
è stata la cosa più
significativa per me e
per Cecilia».

Abbracciare l’handicap
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